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La seduta è aperta alle ore 17,50.

AVOLA/segretario ff:, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
fiori sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare le ttu ra  delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

a v o l a ,  segretario jf.:

« All’Assessore agli enti locali per cono­

scere le ragioni che hanno determ inato il 
trasferim ento del dottor Gailenti Salvatore 
dalla Commissione provinciale di controllo di 
Catania a quella di Erma, soprattutto in rela­
zione alla doglianza dello stesso di essere 
stato trasferito per aver presentato ricorso 
contro il dottor Velia della medesima Com­
missione provinciale di controllo di Catania.

Chiede altresì di conoscere il risultato del 
ricorso presentato il 5 dicembre 1969 dal p re­
detto Gailenti in pregiudizio al Velia » (1121).

Di  Stefano.

« All’Assessore alla pubblica istruzione per 
sapere se è a conoscenza che il consiglio dei 
professori deU’Istituto liceo-ginnasio ” fischi­
lo ” di Gela ha assegnato ” sette ” in condotta 
agli studenti che, per m anifestare a favore 
dei terrem otati della Valle del Belice, hanno 
” disertato ” le lezioni, e quali provvedimenti 
intende adottare per la revoca di tale grave 
decisione che è espressione del perm anere 
nella scuola di ancora consistenti zone di 
autoritarismo e di arretratezza culturale che 
vanno energicamente combattute ed elimi­
nate.

Gli interroganti chiedono altresì di sapere 
a quali regolamenti scolastici si è attenuto il 
consiglio dei professori dell’ ” Eschilo ” di 
Gela nell’adottare tali m isure disciplinari » 
(1122) (Gli interroganti chiedono lo svolgi­
mento con urgenza).

Carpì - La Duca - Grasso Nicolosi.

Resoconti, f. 263 (500)
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PRESIDENTE. Comunico che le interroga­
zioni testé annunziate saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interpellanze perve­
nute alla Presidenza.

AVOLA, segretario ff.:

« All’Assessore all’agricoltura e foreste per 
conoscere se e come intende intervenire per 
realizzare le opere previste dai progetti del 
piano generale da tempo predisposto dal Con­
sorzio di bonifica montana del versante t ir ­
renico dei monti Nebrodi.

Fanno parte del comprensorio i Comuni 
colpiti dal terrem oto dell’ottobre - novembre
1967 per cui la situazione della popolazione 
di una zona già depressa si è ulteriorm ente 
aggravata per mancanza degli auspicati e pro­
messi interventi.

L’esecuzione dei lavori previsti dal piano 
generale, dando nuove possibilità di lavoro 
immediato, costituirebbe un valido freno alla 
triste piaga dell’emigrazione, ed in prospet­
tiva consentirebbe di avviare lo sviluppo del­
l’economia agricola, dando più decorose ed 
umane condizioni di vita alla povera e m ar­
toriata popolazione locale » (398) (Gli inter­
pellanti chiedono lo svolgimento con urgenza).

Cadili - Sallicano.

« All’Assessore al lavoro e alla cooperazione 
e all’Assessore all’industria e commercio, per 
sapere se risultano alla loro conoscenza alcuni 
gravi fatti verificatisi aU’interno dello stabi­
limento della Sicilfiat di Termini Imerese, 
riguardanti acuti malesseri fìsici accusati da 
parecchi giovani lavoratori, che sembrano es­
sere causati dagli intensi ed eccessivi ritm i 
di lavoro imposti dalla Direzione e dal m an­
cato rispetto delle norme di sicurezza e di 
incolumità come anche di quelle infortuni­
stiche.

Si chiede, inoltre, di conoscere se risponde 
a verità la notizia di una condotta antisinda­
cale e repressiva tenuta dalla Direzione azien­
dale contro le organizzazioni sindacali Firn e 
Fiom con un’azione, per contro, di favoreggia­

mento di sindacati di comodo, come pare es­
sere avvenuto durante la recente elezione 
della Commissione interna.

Si chiede, infine, di conoscere quali prov­
vedimenti e quali iniziative, in conseguenza 
di eventuali accertamenti, intendano promuo­
vere per garantire il rispetto delle norme del­
lo S tatuto dei lavoratori e riportare a ll’interno 
dell’azienda un clima più agevole per i lavo­
ratori » (399).

Mannino.

PRESIDENTE. Avverto che, trascorsi tre 
giorni dall’odiemo annuiizio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge le inter­
pellanze od abbia fatto  conoscere il giorno 
in cui intende tra ttarle , le interpellanze stes­
se saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Annunzio di mozioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare le ttu ra  delle mozioni pervenute alla 
Presidenza.

AVOLA, segretario, ff.:

« L’Assemblea regionale siciliana

considerata la necessità di impedire l ’incon­
trollata progressione degli stipendi e delle 
carriere del personale dell’Espi;

considerate le difficoltà finanziarie ed orga­
nizzative dell’Espi, che non risulta in grado 
di sopportare nè aumenti di stipendi nè pro­
mozioni prefabbricate;

considerata l ’urgenza di legiferare intorno 
alla riform a ed all’auspicabile unificazione de­
gli Enti pubblici regionali, bloccando — in tale 
previsione — ogni forma di accaparramento di 
posizioni di potere o di privilegio aU’interno 
degli Enti

impegna l ’Assessore all’industria

a respingere ogni delibera dell’Espi concer­
nente promozione, avanzamenti e connessi au­
m enti di stipendio » (92).

D e P asquale - Carfì - Marilw 
La Duca - Giacalone V ito.
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« L ’Assemblea regionale siciliana
considerata la esistenza dei processi penali 

contro Vito Ciancimino ,e Francesco Sturzo 
imputati rispettivam ente di interessi privati 
in atti di ufficio in danno del Comune, e di 
peculato aggravato in danno dell’Am m inistra­
zione provinciale di Palermo;

considerato l’inconciliabile conflitto tra  l’in­
teresse dei suddetti imputati, recentemente 
pervenuti alle cariche di Sindaco e di P re­
sidente, e quello delle parti lese — il Comune 
e la Provincia — ;

considerato l’evidente pericolo di pregiu­
dizio per gli Enti locali interessati derivante 
dalla .permanenza nelle rispettive cariche dei 
suddetti Ciancimino e Sturzo;

considerata la necessità di garantire il pub­
blico interesse;

visto l’articolo 5 del testo unico delle leggi 
per la elezione dei Consigli comunali nella 
Regione siciliana, approvato con decreto del 
Presidente della Regione 20 agosto 1960, nu­
mero 3;

visto l’articolo 7 della legge regionale 9 
maggio 1969, numero 14,

impegna l’Assessore agli enti locali
a promuovere l ’itrimediata sospensione di 

Vito Ciancimino dalla carica di Sindaco- di 
Palermo nonché di Francesco Sturzo dalla 
carica di Presidente della Giunta dell’Ammi- 
nistrazione provinciale di Palermo » (93).

D e P asquale - La D uca - Giaca- 
LONE ViTo - Grasso N icolosi - 
Carollo Luigi - Cagnes - Messina
- RnSTDONE.

PRESIDENTE. Avverto che le mozioni te­
sté lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
'^ella seduta successiva perchè se ne deter­
mini la data di discussione.

Assenze di componenti di Commissione legi­
slativa.

Pr e s i d e n t e . Comunico, a norma dell’ar- 
ticolo 69, terzo comma, del Regolamento in ­
ferno dell’Assemblea, che gli onorevoli, Avò- 

Pusco, Genna e Zappalà sono stati assenti,

senza avere ottenuto regolare congedo, dalla 
riunione della VII Commissione legislativa del
24 novembre 1970.

Seguito della discussione del disegno di legge;
« Riforma della burocrazia regionale » (196 -
423/A).

PRESIDENTE. Si passa al punto secondo 
dell’ordine del giorno: Discussione di disegni 
di legge.

Si inizia dal seguito della discussione gene­
rale del disegno di legge ; « Riforma della bu­
rocrazia Regionale» (196-423/A), iscritto al 
numero 1).

Data l’assenza dall’Aula dell’Assessore per 
la Presidenza, onorevole Nicoletti, sospendo 
brevem ente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 18,00, è ripresa
alle ore 18,35)
L a seduta è ripresa.

Invito la Commissione speciale per la ri­
forma burocratica a prendere posto al banco 
delle Commissioni.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Zappalà. 
Ne ha facoltà.

ZAPPALA’. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge numero 196 sulla 
riforma burocratica regionale, all’esame di 
questa Assemblea nel testo elaborato dalla 
Commissione speciale, costituisce un grande 
sforzo per il superamento dei vecchi schemi 
in cui è articolata la pubblica am m inistra­
zione regionale, la quale, purtroppo, ha rical­
cato, fino ad ora, la farraginosa organizza­
zione pubblica dello Stato che affonda le sue 
radici nella legislazione piemontese del 1848- 
1860 subendone tu tti gli aspetti negativi, a 
tutto  danno della funzionalità dell’azione am ­
ministrativa.

La recente legge delega 28 ottobre 1970, 
numero 775, per la revisione e l ’ordinamento 
dei servizi centrali dei m inisteri e per il rias­
setto delle carriere, affronta in parte  i pro­
blemi connessi con la riform a della pubblica 
amministrazione pervenendo, solo parzial­
mente, a soluzioni positive, là dove invece 
la Regione, muovendo da presupposti d’avan­
guardia, intende realizzare in concreto l ’am­
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modernamento e la razionalizzazione delle 
vecchie impalcature burocratiche.

L ’esigenza di una riform a delle attuali 
s tru tture  ai vari livelli pubblici è avvertita, 
ormai, con immediatezza ed i tentativi a r i­
guardo, in campo statale, dimostrano quanto 
ciò sia indilazionabile. L’ipotesi di una nuova 
organizzazione delle stru ttu re  regionali, p re­
vista dal disegno di legge che ci occupa, ap­
pare, a mio avviso, aderente alla nuova realtà 
operativa del settore pubblico ed in grado di 
ovviare alla carenza di base che l’attuale or­
ganizzazione ha pericolosamente evidenziato. 
Si vuole la creazione di una burocrazia regio­
nale che sia in condizione di operare, sotto 
l’aspetto qualitativo, in modo valido e sia sen­
sibile allo svolgimento di quella azione pro­
pulsiva e di adeguamento dell’azione pubblica 
ai bisogni della collettività, dei cittadini de­
stinatari dell’azione amministrativa. Appare 
di tu tta  e\àdenza che la riform a della pub­
blica amministrazione regionale deve essere 
ritenuta come un primo, concreto contributo 
al rinnovamento della vita regionale e ad essa 
deve far seguito l’approntamento di tu tti i 
conseguenziali strum enti che consentono il 
completo raggiungimento delle finalità della 
riforma stessa; riforme delle procedure am­
ministrative, chiarezza nelle delimitazioni del­
la competenza e così via. Così, come accenavo 
prima, la proposta, completamente innova­
trice rispetto al vecchio sistema, contenuta 
nel disegno di legge in discussione, con la 
prevista strutturazione a livello orizzontale, 
mi appare la più conducente ad operare quel 
rinnovamento dell’organizzazione regionale 
rivolto ad eliminare le lungaggini di ogni iter 
procedurale, intristito da inutili duphcazioni, 
da funzioni fittizie e puram ente formali che, 
inevitabilmente, si ripercuotono sulla efficien­
za e sulla validità dell’azione amm inistrativa 
stessa.

Il nuovo sistema previsto ha, soprattutto, 
il pregio di identificare le effettive ed indi­
spensabili funzioni in seno alla pubblica am­
ministrazione senza nulla concedere all’a rti­
fìcio ed alla proliferazione delle qualifiche, 
triste retaggio del meccanismo delle promo­
zioni, molto spesso originate più dalla neces­
sità di far conseguire un miglioramento eco­
nomico al personale che dalle effettive esi­
genze della pubblica amministrazione. Ha sa­
puto, altresì, puntualizzare in modo definitivo 
le competenze e il grado di responsabilità

di ciascun operatore pubblico, a tutto van­
taggio della chiarezza amministrativa e della 
semplificazione dell’iter burocratico. Altro 
punto di fondamentale importanza, che ri­
tengo di dover precisare, va individuato nella 
istituzionalizzazione dell’esercizio delle com­
petenze in fase collegiale.

In merito, mi piace ricordare il pensiero,, 
a proposito della competenza in seno alla 
pubblica amministrazione, di Luigi Einaudi, 
il quale, con molto acume, anni fa intravide, 
nell’esercizio geloso e am m antato dal mistero, 
che della competenza fa il pubblico funzio­
nario, uno dei più im portanti motivi di fal­
limento dell’azione am m inistrativa e di diffi­
denza del destinatario della stessa azione, 
che nella pubblica amministrazione vede, 
non già lo strum ento che lo Stato ha pre­
disposto per soddisfare i bisogni della collet­
tività, ma una barriera invalicabile. Con l’isti­
tuzione dei Consigli di direzione e la confe­
renza generale dei dirigenti, viene attuato, 
in modo completamente nuovo e funzionale, 
sia il concetto del coordinamento dell’attività 
di ciascuna amministrazione con la determi­
nazione, poi, dei criteri direttivi di tu tta  la 
azione amm inistrativa, sia quello spostamento 
dal livello individuale a livello collegiale sul 
piano dell’unità dell’azione, pur rimanendo 
chiaram ente delimitata la sfera di responsa­
bilità di ciascun operatore pubblico; e ciò ri­
tengo componente altam ente qualificante del 
nuovo assetto organizzativo.

Su u n  disegno di legge del tipo di quello 
preso in esame, non possono, e  per le materie 
trattate , e per le soluzioni assolutamente in­
novative, non confluire una serie di problemi 
di ordine costituzionale. Ed infatti, da più 
parti — alcune direttam ente interessate a 
rallentare qualsiasi processo di rinnovamento, 
altre, invece, spinte da obiettive p reo ccu p a­
zioni ■— sono state mosse o s s e r v a z i o n i  sotto 
il profilo della legittim ità costituzionale del 
progetto di riform a della burocrazia regionale.

Un primo rilievo viene sollevato in riferi­
mento aU’articolo 5 della Costituzione, che, 
pur stabilendo i principi fondamentali della 
autonomia e del decentramento, riafferma lo 
inderogabile limite deU’unità e in d iv is ib ili^  
della Repubblica, per altro già sancito nello 
articolo 1 dello Statuto siciliano, secondo il 
quale la Sicilia è costituita in Regione auto- 
norria, entro l’unità politica dello Stato, sulla 
base dei principi democratici. Ora, non vi ^
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dubbio che tale limite debba essere osservato 
anche dalla Regione siciliana, così come ogni 
altro lim ite posto dalla Costituzione che non 
sia derogato da norme speciali della Costitu­
zione stessa 0 dallo Statuto speciale. Ma è 
proprio l’articolo 14, lettera q), dello Statuto 
siciliano che attribuisce alla Regione siciliana 
competenza esclusiva in m ateria di stato giu­
ridico ed economico del proprio personale, 
con i noti effetti della prevalenza della legge 
regionale su quella statale nella stessa m a­
teria; da qui, sotto l’aspetto dell’articolo 5 
della Costituzione, la più ampia possibilità 
di differenziazione delle due leggi. L ’a rti­
colo 5 pone, in definitiva, il principio fonda- 
mentale dell’unità politica dello Stato che 
trova, poi, concreta applicazione nelle norme 
costituzionali che pongono limiti e controlli 
ai poteri della Regione. E poiché è lo Stato 
che crea le Regioni e le dota di autonomia 
politica, stabilendone, in concreto, poteri e 
funzioni,, l ’articolo 5 sta a significare che gli 
enti minori non infirmano l ’unità dello Stato 
che rimane l ’unico ente sovrano.

Diverso è il concetto del rapporto fra  legi­
slazione regionale e legislazione statale in m a­
teria di stato giuridico ed economico del per­
sonale, rapporto che vorrebbe ritenersi di 
necessaria dipendenza in base all’articolo 5 
della Costituzione. Appare, infatti, chiaro che 
unità politica non vuol dire uniformità e 
dipendenza anche nelle m aterie attribuite 
con legge costituzionale alla competenza legi­
slativa esclusiva della Regione, non compren­
dendosi altrim enti il- valore stesso di una sif­
fatta competenza, la quale resterebbe svuo­
tata di ogni contenuto. La stru ttu ra  dello 
Stato italiano, quale emerge dalla Costituzione 
del 1947, si basa su un sistema di decentra- 
fnento legislativo, amministrativo e politico 
a base regionale che conferisce alla Repub­
blica una fisionomia ben diversa da quella 
del Regno d’Italia, già im prontata al sistema 
di accentramento di derivazione francese, na­
poleonica. Ne consegue che la legislazione, 
deve essere costantemente adeguata nelle 
strutture e nei metodi ai principi democratici 
di autonomia e di decentramento sanciti pro­
prio dall'articolo 5 della Costituzione. In tal 
senso m entre la Regione ha, in m ateria di 
stato giuridico ed economico del personale, 
piena potestà di legiferare per suo conto, nei 

della Costituzione e dello Statuto —
 ̂ è chiaro che se il legislatore costituente

avesse voluto assicurare uniform ità in detta 
m ateria sul piano nazionale non avrebbe ri­
servato la m ateria stessa alla competenza 
esclusiva della Regione — anche lo Stato ha 
il dovere di adeguare la propria legislazione 
ai principi sanciti dalla Costituzione stessa.

A ltra preoccupazione di censura costituzio­
nale è stata esternata con riferimento all’a r­
ticolo 14, lettera q), dello Statuto siciliano, 
nella parte in cui è stabilito che lo stato giu­
ridico ed economico dei dipendenti regionali 
deve essere in ogni caso non inferiore a quello 
del personale dello Stato. Questo è chiaro. 
Si è, cioè, ravvisata in tale punto una sorta 
di parametro, in definitiva un limite che por­
rebbe l’attività legislativa regionale in con­
dizione di subordinazione di fronte all’ordi­
namento statale. Ma, a parte  il chiaro testo 
normativo che stabilisce, per converso, la non 
inferiorità dello status del dipendente regio­
nale rispetto a quello statale, è sufficiente 
considerare che, per determ inare i lim iti po­
sti alla competenza della Regione, occorre 
tenere presente in primo luogo lo scopo stesso 
per il quale l’Autonomia fu concessa e cioè 
l’insopprimibile esigenza di sollevare una delle 
aree economicamente più depresse della na­
zione e di diminuire quel profondo squilibrio 
economico e di lavoro, tu tto ra  esistente, fra 
la Sicilia e le altre regioni, che è stato sem­
pre considerato il male più grave e pericoloso 
per il regime unitario. Da ciò appare evi­
dente che la norma contenuta nell’articolo 14, 
lettera q), dello S tatuto siciliano, lungi dal 
costituire una limitazione, è esplicitamente 
predisposta alla tutela del lavoratore sici­
liano garantendogli, a\mto riguardo del seco­
lare squilibrio delle sue condizioni di vita, 
un trattam ento, in ogni caso, non inferiore 
a quello fruito dai dipendenti statali.

Ulteriori perplessità di ordine costituzio­
nale vengono prospettate in  relazione agli 
articoli 95 e 97 della Costituzione.

L’articolo 95 riguarda le attribuzioni e le 
responsabilità del Presidente del Consiglio 
e dei singoli M inistri e riserva alla legge 
l’ordinamento della presidenza del Consiglio 
e dei ministeri. L’esistenza di corrispondenti 
disposizioni, egualmente costituzionali, sulle 
attribuzioni del Presidente e della Giunta 
regionale, contenute negli articolo 20 e se­
guenti dello S tatuto siciliano, preclude il 
ricorso' all’applicazione analogica dell’a rti­
colo 95 della Costituzione che riguarda il
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Governo centrale. In ogni caso, per quanto 
concerne i m inisteri, cui si vogliono assimi­
lare gli assessorati regionali, l ’articolo 95 si 
limita a ^demandarne alla legge il numero, 
le attribuzioni e l ’organizzazione.

A tal proposito, m ette conto ricordare e sot­
tolineare, che con gli articoli da 1 a 8 della 
legge 29 dicembre 1962, num ero 28, non abro­
gati nè modificati dal progetto di riforma, 
la Regione siciliana ha già provveduto a de­
term inare il numero, le attribuzioni e l ’orga­
nizzazione, compiutamente articolata per af­
fari, dei vari assessorati. Viene pertanto a 
cadere ogni perplessità, a parere mio, di cen­
sura costituzionale con riferim ento all’a rti­
colo 95 della Costituzione, m entre è da rile­
vare che il disegno di legge in discussione 
non demanda alla discrezionalità del Consi­
glio di direzione l’articolazione degli asses­
sorati nei vari uffici.

L’articolo 2 del disegno di legge, che istitui­
sce e disciplina il Consiglio di direzione, de­
manda allo stesso soltanto le attribuzioni pre­
viste da leggi o da regolamenti stabilendo che 
sostituisce l ’attuale Consigho di am m inistra­
zione. Ne consegue che esso decide siilla costi­
tuzione dei gruppi di lavoro, sulla posizione 
dei dirigenti di tali gruppi e sul coordinamento 
dell’attività dei gruppi stessi solo in confor­
mità alla legge, alle tabelle organiche del per­
sonale e alle articolazioni già contenute nella 
citata legge regionale del 1962, nulla sottraen­
do al legislatore che lo istituisce, determ inan­
done, peraltro, le attribuzioni. E poiché l’orga­
nizzazione degli assessorati è demandata alla 
legge, nessuna potestà amm inistrativa ne ri­
sulta sottratta agli assessori in violazione del­
l’articolo 20 dello Statuto regionale.

La eventualità di censure di incostituziona­
lità in relazione all’articolo 97 della Costitu­
zione è stata, poi, prospettata sotto il duplice 
profilo della determinazione delle sfere di 
competenza, delle attribuzioni e delle respon­
sabilità dei funzionari, nonché del buon anda­
mento e deirim parzialità della pubblica ammi­
nistrazione. Per tali aspetti, è bene, innanzi­
tutto, sottolineare che, come già accennato, 
il disegno di legge in discussione ha proprio
lo scopo di adeguare l’Amministrazione regio­
nale al precetto costituzionale, che non ha an­
cora avuto pratica attuazione. L ’attuale ordi­
namento gerarchico è la negazione di tali prin­
cipi, essendo basato su sistema piramidale che 
va dal gradino più basso a quello più alto, con­

ferendo via via un potere all’organo di grado 
più elevato su quello meno elevato. Ne con­
segue una sorta di supremazia a carattere in­
dividuale del superiore rispetto all’inferiore, 
tu tt’altro che rispondente alle esigenze di una 
m oderna e funzionale amministrazione, in seno 
alla quale le più recenti teorie di organizza­
zione del lavoro implicano il superamento di 
un siffatto concetto di subordinazione.

In effetti, il Costituente, come riconosciuto 
dalla Corte Costituzionale (7 marzo 1962, nu­
mero 14), ha indicato con l ’articolo 97 « i mez­
zi per raggiungere una razionale, predetermi­
nata distribuzione dei compiti nell’interesse 
del servizio e per far sì che il cittadino, nel 
rivolgersi alla pubblica Amministrazione, co­
nosca con esattezza quale è l’ufficio competente 
per il suo caso, quali ne sono le attribuzioni, 
quali le responsabilità di colui che vi é prepo­
sto e che rappresenta nei suoi confronti il pub­
blico potere ». Ciò in armonia con l ’articolo 28 
della Costituzione, che stabilisce la diretta re­
sponsabilità dei pubblici dipendenti per gli 
atti dai medesimi compiuti in violazione di 
diritti. Non può certo sostenersi che tali prin­
cipi siano individuabili nell’attuale groviglio 
delle gerarchie della nostra burocrazia.

Esaminando i rilievi in riferimerrto all’ar­
ticolo 97 della Costituzione, ritengo che il di­
segno di legge disciplini sufficientemente le 
sfere di competenza, le attribuzioni e le re­
sponsabilità proprie dei funzionari (e degli 
a ltri dipendenti). L ’articolo 8 stabilisce che U 
dirigente coordina i servizi assegnati al gruppo 
di lavoro cui è preposto, adotta i provvedi­
m enti sugli affari attribuitigli dalle leggi e dai 
regolamenti o da delega dell’assessore 0 del 
direttore regionale; propone all’assessore i 
singoli provvedim enti finali negli affari di 
competenza del gruppo di lavoro, assumendo­
ne, quindi, la responsabilità; fa parte  di com­
missioni, comitati, collegi; svolge funzioni 
ispettive. L ’articolo 9 dispone che l’istruttore 
provvede a tu tti gli adempimenti istruttori 
relativi agli affari affidatigli dal dirigente, con 
potere di firma, dei relativi a tti e ne riferisce 
al dirigente; predispone i provvedimenti finali; 
comunica agli interessati i provvedimenti adot­
tati dairAmrninistrazione; rilascia certificaziO ' 
ni; partecipa a commissioni, comitati e collegi-

Si é ritenuto, in sede di osservazioni, che da 
ciò scaturisca che il dirigente coordina e non 
dirige; che si lim ita a proporre aU’assess^® 
i provvedimenti (assumendone la r e s p o n s a b i ­
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lità) ; che egli, non assumendo alcuna posizione 
gerarchica nei confronti degli istruttori, non 
ha il potere di modificare il provvedimento 
predisposto, sicché il provvedimento è dello 
istruttore e la responsabilità del dirigente che
lo propone all’Assessore. Il rilievo non appare 
'ondato: la funzione di «dirigere», propria 
del dirigente, è innanzitutto insita nella sua 
qualifica. La funzione di coordinamento, ov­
viamente) si aggiunge a quella di direzione. 
Comunque, l’articolo 8 del progetto espressa- 
mente stabilisce che il dirigente (cioè « colui 
che dirige ») è « preposto » al gruppo di lavo­
ro. Dal testo della norma risulta, dunque, san­
cita la posizione gerarchica del dirigente ri­
spetto agli istru ttori e la sua funzione di guida 
del gruppo di lavoro del quale assume la re­
sponsabilità. A quest’ultimo riguardo è da 
rimarcare che la norm a non attribuisce la 
responsabilità al dirigente esonerandone lo 
istruttore, per cui è chiaro che entrambi re­
stano, nell’ambito della rispettiva competenza, 
responsabili ai sensi dell’articolo 28 della Co­
stituzione. In ogni caso, ciò potrebbe essere 
chiarito con apposita modifica del testo origi­
nario, nel caso che sorgano dubbi in m ateria 
di interpretazione.

Pare qui il caso di evidenziare che la re­
sponsabilità resta, comunque, circoscritta al 
dirigente ed all’istruttore, m entre la pletora 
delle qualifiche dell’attuale ordinamento ge­
rarchico a sistema piramidale, oltre ad appe­
santire l’iter burocratico degli affari, non con­
sente di individuare agevolmente a quale fun­
zionario debba farsi risalire la responsabilità 
di un atto illegittimo, atteso che l’atto viene 
istruito e m inutato da un funzionario, revi­
sionato da un altro di grado più elevato, si­
glato ancora da un altro o da più superiori, 
sd, infine, firmato dal capo dell’Ufficio. In altri 
termini, l’attuale ordinamento consente un 
palleggio delle responsabilità e, quindi, una 
facile sottrazione, in particolare dei funzionari 
intermedi, alla responsabilità personale san­
cita dalla Costituzione.

E’, inoltre, inesatto che il dirigente si limiti 
® proporre all’assessore i provvedimenti finali, 

norma prevede testualm ente che, oltre a 
egli adotta i provvedimenti sugli affari 

attribuitigli dalla legge, dai regolamenti o per 
'̂ ®lega dell’assessore o del direttore. Ne risulta 

le proposte del dirigente all’assessore si 
'Riferiscono, ovviamente, ai provvedimenti di 
'Competenza dell’ultimo. E’, poi, chiaro che.

essendo attribuito  al dirigente il potere di 
proporre all’assessore i provvedim enti finali, 
deve ritenersi insito nel potere di proposta 
(proporre non significa sottoporre) l’aspetto 
negativo, vale a dire il potere di non proporre
o di proporre un provvedimento diverso da 
quello predisposto dall’istru ttore (che, costi­
tuendo un atto interno deU’uffìcio non potrà, 
in ogni caso, essere soppresso), assumendone 
la responsabilità. In definitiva, il concetto di 
gerarchia perm ane chiaram ente anche nella 
nuova strutturazione che, però, pone fine allo 
attuale groviglio di gerarchia puram ente fit­
tizia ed artificiosa.

Sono, infine, superabili i vari rilievi di ca­
rattere  amministrativo, alcuni dei quali, se 
fondati, assumerebbero rilevanza costituziona­
le. Tali rilievi concernono la responsabilità del 
dirigente, la pretesa collegialità del gruppo, 
la competenza e specializzazione dei funzio­
nari, lo stimolo al perfezionamento professio­
nale, il coordinamento amministrativo, la sem­
plificazione del funzionamento della Ammini­
strazione e lo svolgimento delle funzioni istru t­
torie da parte dei funzionari della ex  carriera 
di concetto.

Abbiamo già chiarito che il dirigente è «pre­
posto » al gruppo di lavoro ed è competente 
a « proporre » i provvedimenti finali all’As­
sessore. Dal fatto che il dirigente è preposto 
al gruppo, consegue la logica subordinazione 
degli istruttori. Il gruppo di lavoro trae  fisio­
nomia dall’omogenità degli affari (articolo 1 
del disegno di legge). Il lavoro, seppure esple­
tato, aH’rntem o del gruppo, in funzione di 
équipe, sotto la guida del dirigente, dà luogo 
ad un provvedimento term inale la cui respon­
sabilità viene assunta dal dirigente stesso. 
Manca, dunque, il pavesato carattere collegia­
le del provvedimento, non potendo tale natura 
essere ravvisata in un sistema di lavoro orga­
nizzato e diretto da un preciso responsabile 
del provvedimento, ferm a restando la respon­
sabilità, di diverso grado, dei singoli istruttori 
per quanto di loro competenza.

Dalla costituzione del gruppo di lavoro per 
affari omogenei consegue l ’affinamento della 
competenza e la specializzazione del personale. 
Nè può form are oggetto di rilievo il fatto  che 
la costituzione dei gruppi sia discrezional­
mente deliberata dal consiglio di direzione, 
dovendo tale discrezidnalità essere, comun­
que, fondata sulle esigenze dell’am m inistra­
zione e, non essendo lecito presum ere apriori­
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sticamente, come si vorrebbe, l’irresponsabilità 
di un organo presieduto dairassessore e for­
mato dal direttore regionale, da cinque diri­
genti e da tre  istruttori.

Circa lo stimolo al perfezionamento profes­
sionale non si può ipotizzare che esso sia con­
nesso all’attuale complicazione della progres­
sione in carriera. Una siffatta tesi appare la­
cunosa, in primo luogo perchè ha riguardo solo 
al momento che precede l ’avanzamento. Nello 
attuale sistema piram idale la progressione è 
consentita, via via che si avanza nella carriera, 
a sempre più pochi, con un sistema di note di 
qualifica basate su questionari inadeguati a 
soppesare l’effettivo valore del dipendente e 
troppo spesso compilati con senso di pietistico 
paternalismo nei confronti dei meno capaci. 
Ne deriva che il momento successivo trova po­
chissimi avanzati, non sempre i più capaci, 
e moltissimi scontenti; ciò che incide negati­
vamente sul buon andamento dell’Ammini­
strazione.

Non può, certamente, affermarsi che nelle 
grandi aziende private, la cui attività è legata 
al profitto, sia la mancanza del groviglio delle 
gerarchie e la lunga permanenza nello stesso 
grado a creare uno stimolo. Diremmo, tu tt’al- 
tro! D’altronde, l’esperienza di quella parte 
del nostro ordinamento già da tempo organiz­
zata in unica qualifica con progressione solo 
economica (esempio i professori, ivi compresi 
i titolari di cattedre universitarie) comprova 
che non è la visione di una problematica car­
riera a stimolare l’attività professionale. Infi­
ne, ove si accedesse all’assurda tesi, secondo 
la quale, senso di responsabilità e capacità si 
accompagnano solo 0 in m aniera preponde­
rante alla visione di una carriera prospettata 
a molti e consentita a pochissimi, si dovrebbe 
anche considerare l’abbassamento del livello 
deU’ammimstrazione nel periodo di attività 
successiva alla delusione e, quindi, allo asso­
pimento dei molti, giungendo all’assurda ma 
logica conclusione che l’Amministrazione non 
potrebbe contare proprio sui funzionari che 
occupano i vertici, non avendo più questi ulte­
riore stimolo di carriera. E’, infatti, sulla re ­
sponsabilità, o megho, sulla responsabilizza­
zione, che deve, obiettivamente, poggiare, co­
me peraltro voluto dal costituente, lo stimolo 
al perfezionamento professionale, che, sotto 
l’aspetto soggettivo, trova primo fondamento 
nel naturale senso dì amor proprio e nello

spirito di emulazione e di iniziativa di cia­
scuno.

Non ritengo di dovermi soffermare ulterior­
mente e concludo ribadendo, che, individuati 
i punti cardine, della proposta di legge nu­
mero 196, nel superam ento definitivo del con­
cetto di carriera — le cui deficienze sono state 
largam ente dimostrate dai fatti — nella crea­
zione di una nuova s tru ttu ra  orizzontale, nella 
individuazione di unità am m inistrative (grup­
pi di lavoro) semplici e razionali e nella defi­
nitiva puntualizzazione delle responsabilità e 
competenze dei pubblici operatori, con il con­
ferimento, a diversi livelli di funzione, del 
potere di firma, è auspicabile che si proceda 
in questa Assemblea ad una rapida approva­
zione del disegno di legge numero 196 sulla 
riform a burocratica regionale.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Carello Vincenzo. Ne ha facoltà.

CAROLLO VINCENZO. Signor Presidente, 
su questo disegno di legge indubbiamente ri­
levante e, direi, anche fondamentale, si sono 
enucleati tem i di ordine tecnico, d’ordine finan­
ziario e d’ordine politico. E l’opinione pub­
blica si è divisa; e per certi aspetti, gli stessi 
dipendenti regionali non si sono trovati 
completamente d ’accordo su ogni punto del 
disegno di legge. Ad un tempo, l ’Assemblea, 
nel suo complesso, non ha mostrato, mi pare, 
ima incisività rigorosa di giudizio e, quindi, 
di decisione, in ordine al testo che, in atto, 
si discute. Io direi che non c’è da sorpren­
dersi. In effetti esistono grossi problemi di 
carattere tecnico-giuridico che possono susci­
tare  delle perplessità, delle varietà di giudi­
zio, delle contraddittorietà di interpretazione, 
delle difformità di orientamento. E, molto spes­
so, esaminando il disegno di legge, ci siamo 
lasciati un po’ guidare da preoccupazioni pre­
minenti di carattere tecnico, giuridico e fi­
nanziario. Non che non siano im portanti que­
sti aspetti, ma, a mio avviso, sono molto 
meno im portanti di quanto si voglia far ere- 
credere. C’è un  aspetto politico di fondo che 
è ancoT più im portante e  che, mi sembra, sia 
sfuggito, e continui a sfuggire alla nostra at­
tenzione. Questo è un disegno di legge che, a 
mio avviso, va prelim inarm ente esa m in a to  
la carica rinnovatrice e rivoluzionaria che esso 
ha. E ’ un disegno di legge effettivamente rivo  ̂
luzionario; capovolge, infatti, non tanto e no
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solo la tecnica della gestione deiram m inistra- 
zione pubblica, ma anche il senso politico delle 
funzioni, dei poteri della burocrazia, di fronte 
ai tradizionali poteri della classe dirigente. 
Mi perm etto di spiegarmi con qualche riferi­
mento che, certo, non esaurisce tu tta  la tem a­
tica sfrangiante dei fattori caratterizzanti, de­
gli elementi qualificanti del disegno di legge.

C’è una idea guida nel disegno di legge; c’è 
una idea forza, e questa idea guida, questa idea 
forza determ ina il carattere rivoluzionario 
della organizzazione deiram m inistrazione pub­
blica. Si viene, sostanzialmente, a sostituire 
l’unicità del potere decisionale, tradizio­
nalmente riposta nel capo deiram m inistra­
zione, cioè a dire dell’Assessore, del Ministro, 
del Presidente della Regione, con un potere di 
carattere collegiale. E ’ il consiglio di direzione, 
è il gruppo di lavoro; sono questi due organi 
che vengono ad assommare dei poteri che pri­
ma eranOj e che in  atto sono, preminentemente, 
direi, quasi esclusivamente, dell’Assessore o 
del Presidente della Regione. Quindi, alla sin­
golarità di un potere, si sostiuisce la collegia­
lità dello stesso potere. E questo è un fatto ri­
voluzionario indubbiamente rilevante.

Io, senza polemica di ordine politico, senza 
riferimenti sprezzanti di ordine politico, ma 
cosi, per un richiamo di carattere culturale, 
ritengo di potere individuare nella creazione 
della collegialità delle istruttorie e delle deci­
sioni, un organismo che storicamente fu rile­
vato in periodo rivoluzionario ed assolse de­
terminati compiti; il Soviet, il Soviet della 
pubblica amministrazione, cioè a dire, il con­
siglio degli impiegati pari al consiglio degli 
operai; il consiglio degli impiegati che auto- 
amministra e autodeterm ina il corso, il carat­
tere, Io svolgimento della pubblica ammini­
strazione, offrendo all’utente un determinato 
prodotto nel modo come se Io configura questo 
consiglio, diremmo, questo Soviet della pub­
blica amministrazione. Infatti, quali sono i po- 
'•eri del consiglio di direzione? Il consiglio di 
direzione è presieduto dall’assessore, è com­
posto dal direttore generale, cinque dirigenti, 
tre istruttori, scelti per sorteggio, nonché, nel- 
Is amministrazioni ove esistono ruoli tecnici, 
dal direttore tecnico regionale, due dirigenti 
tecnici, due istru ttori tecnici, più tre  rappre- 
^ntanti sindacali; quest’ultimi, si potrebbe 
dire, per la disciplina del personale. Questo 
consiglio, che sta al vertice della ammimstra- 
2ione pulablica, ha dei grossi poteri; ha il po^

tere di disciplina del personale, il potere, assai 
rilevante, della costituzione, del coordinamen­
to deirattiv ità  dei gruppi di lavoro (l’altro or­
gano subordinato di cui brevem ente discute- ' 
remo più oltre), ha il compito della gestione e 
dell’organizzazione dei servizi, ed infine dello 
studio, della elaborazione del bilancio, rubrica 
per rubrica, sia pure in fase di proposta da 
definirsi, poi, a livello superiore. Sono dei po­
teri, questi, che, evidentemente, caratterizzano 
l’incisività e l’importanza di questo consiglio 
di vertice che è, appunto, il consiglio di di­
rezione. Sotto questo consiglio di direzione 
opera il cosiddetto gruppo di lavoro, che poi, 
in definitiva, è un consiglio di settore, un con­
siglio di m ateria, lim itata secondo le indica­
zioni che dà l ’organo superiore.

Cosa fa il gruppo di lavoro, cioè a dire que­
sto consiglio dipendente? Adotta i provvedi­
menti sugli affari attribuitigli dalla legge e 
dai regolamenti — ed è logico — ; propone 
all’assessore i singoli provvedimenti finali. 
Ne deriva che il dirigente o l’istru ttore hanno 
poteri, diretti o indiretti, di bloccare, a mezzo 
di discussioni collegiali o di pareri contrari, 
qualsiasi provvedimento. Vorrei fare qualche 
esempio. Poniamo per ipotesi che da parte del- 
l’Assessore per l’agricoltura si voglia dare de­
gli appalti per opere di rimboschimento, opere 
idraulico-forestali, scegliendo all’uopo U siste­
ma del minimo e del massimo, con busta pre­
ventivamente elaborata o dall’assessore o dal 
direttore regionale. Il gruppo di lavoro po­
trebbe non ritenere utile, confacente, un si­
stema del genere e proporre diversamente. 
Potrebbe proporre, ad esempio, di applicare, 
nel caso specifico, la legge degli appalti sulle 
opere pubbliche in generale, e ciò perchè una 
somma di ragioni potrebbero avere indotto il 
gruppo di lavoro interessato per quella m a­
teria a modificare il sitema tradizionale e a 
proporne uno diverso, ritenuto in quella 
stagione di attività amministrativa, più cau­
telativo per l’Amministrazione regionale. 
Orbene, in tal caso, quando un gruppo di la­
voro, cioè a dire quando im consiglio di set­
tore, va a proporre un atto del genere, quale 
consiglio di direzione potrà opporsi? L ’asses­
sore avrebbe i poteri per farlo, m a sarebbe, 
veramente, un temerario. Dire no al gruppo 
di lavoro, no al consiglio di direzione e, 
sostanzialmente, assumere in pieno una re ­
sponsabilità in contrasto, in opposizione mo­
tivando; in che modo? Motivando contro im

Resoconti, f. 264 (500)
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parere a maggioranza preso e, naturalm ente, 
pur esso motivato dal gruppo di lavoro e dal 
consiglio di direzione? In teoria, lo potrebbe 
fare; il disegno di legge gliene dà facoltà, ma, 
ripeto, do\nrebbe essere un temerario.

Ne deriva, evidentemente, che la posizione 
del politico, dell’assessore, ne risulta obietti­
vamente sfocata, ne risulta, indubbiamente, 
sbiadita. Con ciò non voglio dire che tale 
fatto sia un  male, voglio soltanto spiegare a 
me stesso qual è il senso politico, qual è la 
carica rivoluzionaria del disegno di legge. Di­
segno di legge che non va giudicato soltanto 
per le implicazioni di carattere finanziario o 
di carattere costituzionale, perchè — lo ripeto
— questi ultim i forse sono gli aspetti meno 
rilevanti.

Soffermiamoci un  attimo ad esaminare cosa 
potrebbe avvenire nella fase di elaborazione 
del bilancio della Regione. Ben si sa che deb­
bono essere i gruppi di lavoro, il consiglio di 
direzione, probabilmente, m agari l’assemblea 
dei dirigenti a dare le indicazioni sulla base 
delle esperienze dei settori. Ammettiamo l’ipo­
tesi che si voglia ripetere nella rubrica dello 
assessorato degli enti locali, o dell’assessorato 
della pubblica istruzione, rispettivam ente un 
contributo di cento milioni per opere pie, op­
pure un contributo di cinquecento milioni per 
le scuole private. Orbene, se sulla base delle 
pur legittime, utili esperienze, dei gruppi di 
lavoro, del consiglio di direzione, venisse data 
una risposta negativa, si opporrebbe l’asses­
sore? Si opporrebbe il dirigente della Ra­
gioneria, pur esso chiamato ad esaminare gli 
stessi problemi, a prendere in esame le stesse 
proposte? Anche in questo caso, sarebbe estre­
mamente avventato che un assessore o un 
governo si opponesse alle considerazioni ed 
alle proposte, alle indicazioni, alle esperienze 
ribadite, illustrate, motivate da questi due 
organi che, chiamo, così, soltanto per riferi­
mento culturale, i soviet della pubblica am­
ministrazione. E’ evidente, quindi, che ci tro­
viamo di fronte ad una vera e propria rivolu­
zione.

In questo contesto, dunque, la figura del 
politico è contemplata esclusivamente per il 
suo carattere politico e non per i suoi poteri 
amministrativi. I poteri decisionali, anche se 
in linea dì princìpio sono conservati, in punto 
di fatto non possono essere esercitati se non 
in contrasto, in opposizione, se non per moti­
vazioni di contrasto e di opposizione. Ora, io

non sono contrario acchè questo avvenga. Mi 
sono soffermato su quanto esposto prim a per 
spiegare a me stesso come stanno le cose, 
dato che, a volte, sì è frastornati da aspetti 
secondari anche se di interesse immediato, 
come quello finanziario, come quello costitu­
zionale, e c i, sì dimentica di tenere presente 
l’orientamento guida del disegno dì legge; 
l ’unico vero aspetto degno di considerazione 
e di approfondimento.

Quindi, io non mi dichiaro affatto contra­
rio a detto progetto; ne sottolineo la rile­
vanza, il significato, il carattere. A questo 
punto, desidero aggiungere una considerazio­
ne di ordine polìtico, impostata in term ini di 
doverosa coerenza.

Quando ì poteri, nella loro sostanza, deci­
sionali (perchè hanno un potere di orienta­
mento determ inante nei confronti del capo 
dell’Amministrazione anche se non così è for­
malmente) passano dalla singola responsabi­
lità alla responsabilità collegiale degli organi, 
è evidente che o la classe dirigente politica 
sì uniform a in m aniera congeniale al nuovo 
sistema di amministrazione, nel qual caso la 
Amministrazione, forse, potrà andare avanti 
scioltamente e senza intoppi, oppure — e mi 
sembra questa un ’ipotesi realistica, data la 
situazione politica presente — se a capo delle 
varie amministrazioni verranno a trovarsi 
presidenti o assessori dì orientam ento politico 
diverso o, peggio, in contrasto con l’indirizzo 
dei nuovi organi, ci troveremo di fronte alla 
paralisi deU’attiv ità  amm inistrativa. E ciò 
perchè, fatalm ente, si finirebbe con l’avere 
una contropposizìone fra i consigli, -fra i grup­
pi di lavoro, variam ente rappresentativi delle 
precedenze politiche (ogni uomo, anche se 
funzionario, è pur sempre un uomo politico) 
e l’orientamento particolare del capo della 
Amministrazione. In questa contrapposizione, 
che si può svolgere in vari punti, per v^i 
gradi, fino ad arrivare, anche, al consìglio 
generale dei dirìgenti, non c’è dubbio che fini­
rebbe con l’essere completamente para lizza ta  
l’Ammìnìstrazione. Le procedure sarebbero  
form alm ente definite in m aniera più sciolta, 
ma, in pratica, proprio per la con tro p p o si' 
zione fatale, noi avremmo un ritardo ed ud 
inceppamento per la _ impossibilità di un i®' 
patto sciolto e non acido fra  il capo della 
amminìstrazioìne e gli organi dirìgenti, g 
organi che gestiscono ram m inistrazìone pub' 
blica. Ecco perchè io, che non m i dichìar



Resoconti P a rlam en tari —  1875 — A ssem b lea  R egionale S iciliana

VI L e g i s l a t u r a CCCLXIX SEDUTA 25  N o v e m b r e  1970

contrario, non posso, però, nello stesso tempo 
astenermi dal dire: sappiamo tu tti noi che 
la chiave di volta del buon funzionamento di 
una riform a del genere sta nella creazione 
di una classe dirigente congeniale con lo spi­
rito, con la lettera, con la sostanza della ri­
forma che andremo ad approvare. Diversa- 
mente, avremo unito l ’acqua al fuoco. E ’ r i­
sparmio, per spiegare ulteriorm ente questo 
concetto, di parlare del congegno delle ispe­
zioni. Si inserisce nella stessa logica, si inse­
risce nello stesso carattere di ordine politico 
e bisogna prenderne atto.

Detto questo, signor Presidente, che mi 
sembrava e mi sembra la cosa più rilevante 
politicamente,...

VOCE. Non c’è il Governo!

CAROLLO VINCENZO. Non c’è bisogne 
del Governo; ne ho fatto sempre a meno, 
così come il Governo fa a meno di me.

Detto questo, signor Presidente, io mi per­
metto di fare alcune considerazioni d’ordine 
giuridico e d’ordine finanziario.

Premetto che di questo disegno di legge 
si parla da anni e, talvolta, ne abbiamo par­
lato fra noi con una sicumera tale da lasciare 
presupporre non dico una lettura attenta ma 
addirittura uno studio approfondito di esso. 
Per la verità, invece, pochi lo avevamo letto 
attentamente; tu ttav ia mostravamo di sapere 
tanto, di conoscere tu tto  della riform a buro­
cratica. E, non raram ente, si azzardavano, 
prò 0 contro, dei giudizi apparentemente im­
portanti ma, nella sostanza, superficiali e di­
storti. E’ un’esperienza che ho fatto io, non 
adesso, ma qualche anno fa. Appunto per 
questo, mi perm ette di dire che sarebbe sba­
gliato se, da parte  nostra, si volesse affrontare 
l’esame di questo disegno di legge con ' la 
leggerezza che deriva da una artificiosa sicu- 
®iera; se, con superficialità ed indifferenza, si 
'colesse affrontare il disegno di legge solo per 
quella parte  che riguarda l’aspetto finanzia- 

e l’aspetto costituzionale. Porre il proble- 
in tali term ini, ripeto, è sbagliato, perchè 

non è quello il punto, non è quella la chiave, 
chiave è negli aspetti del disegno di legge 
quali m i sono permesso, modestamente, 

fli soffermarmi prima.
C’è, tuttavia, l ’aspetto finanziario, l ’aspetto 

''ecnico-costituzionale. Dobbiamo dirlo franca­
mente, anche se fra il pubblico vi sono dei

dipendenti regionali che ci ascoltano e che 
m agari saranno divisi fra loro. Ma con la 
coscienza tranquilla di dire delle cose, di cui 
almeno si è convinti, bisogna riconoscere che 
alcune norme del disegno di legge, così come 
prospettate, si prestano alla impugnativa da 
parte del Commissario dello Stato. Non si può 
essere ottimisti per partito  preso, fino al punto 
da ingannare noi stessi, dando l ’impressione 
di una sicurezza m atem atica che, probabil­
mente, non c’è. Ingannando noi stessi finiamo 
con l’ingannare i dipendenti regionali. Ora. 
se è vero che nel documento esistono — e non 
starò qui ad elencarle, perchè a tu tti note — 
delle norme che, se così approvate, se non 
modificate e rettificate possono determ inare 
l’impugnativa del Commissario dello Stato, 
noi abbiamo il dovere di ritoccare prelim i­
narm ente il disegno di legge, onde eliminare 
il maggior numero possibile di elementi che 
inducano il Commissario dello Stato ad im­
pugnarlo.

Non vorrei, cioè, che la vanagloria della 
predicazione da un pulpito — in forza del 
quale ognuno si presenterebbe in quest’Aula 
come grande rivoluzionario ■— spingesse allo 
accoglimento « facile » di tu tte  le norme così 
come esse si presentano, creando, in tal guisa, 
condizioni più compromettenti per l’aspetto 
costituzionale del disegno di legge stesso.

In sostanza, dovrebbe essere nostra serietà 
e nostro impegno, non di accogliere tu tto  
nella considerazione che poi, con molta pro­
babilità, il Commissario dello Stato impugne­
rà il provvedimento — quasi assimilando l’im­
pugnativa ad una scappatoia per non dar 
nulla ai dipendenti senza che questi possano 
rim proverare alcunché al Governo — ma di 
esaminare prelim inarm ente le disposizioni più 
discusse o discutibili e non solo al lume della 
logica delle nostre interpretazioni giuridiche, 
ma anche sulla base di una inclinazione sta­
tuale, alla quale è necessario non concedere 
alcun margine per un appiglio del Commis­
sario dello Stato. Questi, infatti, non raram en­
te, anche per minuzie, impugna le leggi ap­
provate dalla nostra Assemblea.

SALLICANO. Ma quali sono questi difetti 
di costituzionalità?

CAROLLO VINCENZO. Ne figurano dodici
o tredici, sulla base di uno studio condotto 
da una commissione di studi legislativi, da
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me nominata quando ero Presidente della 
Regione. Giustamente, il Presidente della Re­
gione chiese a questa commissione, presieduta 
da Bozzi, pareri sul disegno di legge in  esa­
me. E la commissione ne diede alcuni.

SALLICANO. Ma sono segreti?

CAROLLO VINCENZO. No, non sono se­
greti; io almeno ne ho il testo. Certo, non 
me lo hanno fornito ufficialmente; ma mi 
è stato consegnato così come, penso, l’ab­
biano consegnato all’onorevole Trincanato che 
mi fa segno di esserne anch’egli in  possesso. 
Quindi, non è un segreto di ufficio. Se esi­
stono, dunque, dei motivi che possano invo­
gliare alla impugnativa della legge, è logico 
che uno sforzo acchè questo non accada biso­
gna farlo. E io mi perm etto di raccomandare 
tale impegno al Governo ed, in particolàre, 
alla maggioranza.

Al riguardo mi perm etto di sottolineare 
un aspetto che credo vada esaminato.- Se è 
vero, infatti, che, dal punto di vista della 
innovazione, diremmo anche della rivoluzione 
questo è un disegno di legge che ha una 
carica notevole, è anche vero che alcuni 
provvedimenti prospettati in esso debbono 
essere completati. E’ vero che andiamo a 
creare i Soviet della pubblica am m inistra­
zione — non lo dico in senso spregiativo •— , 
è vero che si va ad attribuire ai gruppi di 
lavoro, ai consigli di direzione, poteri che 
non avevano, ma è anche vero che le respon­
sabilità collegiali, così com’è elaborato il di­
segno di legge, risultano sfumate, non ben 
individuate e fissate; così come è sfum ata la 
responsabilità del direttore generale che pro­
pone, del dirigente che propone, dell’istru t­
tore che propone. Tutti propongono e l ’asses­
sore, che è, in ogni caso, una figura sfocata 
e sfumata, a sua volta dovrebbe avere anche 
poteri molto più ridimensionati e dovrebbe 
proporre a se stesso e, se temerario, proporre 
in contrasto con i consigli che darebbero 1 
vari gruppi di lavoro. Il problema della re ­
sponsabilità esiste, ma non è fissato bene. La 
responsabilità sventagliata nei gruppi di la­
voro, nei consigli direzionali, non è una re­
sponsabilità suscettibile di essere colta in 
qualsiasi moménto ai fini di eventuali pro­
cedure, anche se, in fatto di procedure, il 
disegno di legge è estremamente rigoroso e, 
direi, anche dettagliato, per i mille casi che

prevede. Questo è un punto che va acciarato, 
a mio avviso; meglio spiegato e strutturato, 
perchè potrebbe determ inarsi una situazione 
nella quale — come a me pare verrebbe a 
determ inarsi nel caso in cui il disegno di 
legge non provvedesse in proposito ■—' l’As­
sessore avrebbe delle responsabilità operando 
e firmando; i consigli di direzione ed i gruppi 
di lavoro avrebbero delle responsabilità non 
operando, ma, se operassero, non avrebbero 
alcuna responsabilità.

Ecco, in questo incrocio di elementi di re­
sponsabilità che si incontrano e si elidono, è 
necessario apportare delle profónde rettifiche.

E, passando alla parte  finanziaria, credo 
che sia superfluo soffermarmi sugli aspetti 
tecnici di essa; perm ettetem i, invece, di 
in trattenerm i sull’aspetto politico. , Ed è 
a questo punto che espongo una mia 
preoccupazione: la preoccupazione che l’en­
tusiasmo e — mi si consenta di dirlo, 
non voglio essere irriguardoso — la legge­
rezza possano indurre a recepire tu tto  il bene 
ed il m ale di questo disegno di legge offrendo 
non uno, ma mille pretesti, mille ragioni fon­
date per un intervènto del Commissario dello 
Stato. Quale ne sarebbe la conseguenza? L’im­
pugnativa del provvedim ento e, quindi, per 
un lasso di tempo imprecisato, la non appli­
cazione di alcuna norma in esso prevista an­
che nella ipotesi di un eventuale stralcio.

Che senso avrebbe, in tal caso, il trincerarsi 
da parte della maggioranza, da parte  del Go­
verno, dietro la motivazione di aver provve­
duto, per quanto di propria competenza, al 
varo della legge? Si tra tterebbe di una scusa 
per scaricarsi da ogni responsabilità!

Non è possibile che ci si ponga in una simile 
situazione; bisogna fare in modo che non 
seguano impugnative aU’approvazione di que­
sto disegno di legge e ciò anche preliminar­
mente, seguendo, direi, le vie conosciute per 
una intesa con gli organi dello Stato. Diver­
samente, ripeto, passeranno mesi e mesi, nella 
migliore delle ipotesi, anche per un eventuale 
stralcio; potrebbero pure passare degli anni, 
perchè un  giudizio penderebbe dinanzi alla 
Corte costituzionale. Ed io non vorrei che 
da parte  dell’Assemblea si pensasse di « 
bare lo santo », si pensasse, cioè, soltanto cii 
ialvare la faccia. ,

Noi sappiamo, ormai, che le rem unerazioW  
dei dipendenti regionali non sono quelle itf' 
tiche e favolose delle quali si parlava poi®'
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micamente, da parte  di altri impiegati statali, 
fino a qualche anno addietro. Sappiamo che, 
in aggiunta, c’è da considerare la diminuita 
capacità di acquisto della moneta e che, quin­
di, è necessaria una revisione degli emolu­
menti; una revisione notevole e dignitosa. 
Oltre tutto, non sono pochi gli impiegati regio­
nali impegnati per cambiali, per debiti, per 
spese varie (e parlo evidentemente dei gradi 
che non arrivano al coefficiente 325) e che non 
sanno, a volte, come comprare ai figli le scarpe 
ed i libri aU’inizio dell’anno scolastico. Non 
voglio fare della retorica del lamento, ma in 
effetti non pochi dipendenti regionali si tro ­
vano in queste condizioni, come del resto an­
che molti impiegati dello Stato di pari grado. 
E’ il grosso, drammatico problema del pub­
blico impiego. Va però tenuto presente che la 
Regione ha 7.200 impiegati, non un milione e 
500 mila quanti ne ha lo Stato. D’altra par­
te, certe possibilità noi le abbiamo e non 
possiamo non m etterle a disposizione degli 
impiegati che ancora sono retti dall’accordo 
del 1963. E ’ chiaro, quindi, che l’aspetto finan­
ziario esiste e, sotto il profilo umano, fami­
liare, esso è preminente. Proprio per questo 
non vorrei che si ritardasse, in m aniera diretta
0 indiretta, la garanzia per soddisfare queste 
fondamentali ed obiettive esigenze. In  tal caso, 
avremmo ingannato prim a noi stessi e certa­
mente non avremmo fatto cosa utile agli im­
piegati. Ma quanti saranno disposti a fare que­
sto? Pochi. Forse molti non ci credono. Io, 
certamente, non sarò fra questi.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Sallicano. Ne ha facoltà.

SALLICANO. Onorevole Presidente, desi­
dero fare presente che, dalla dichiarazione 
dell’onorevole Carollo, ho appreso la esistenza 
di una serie di osservazioni, sul terreno della 
costituzionalità di alcune proposte del presen­
te disegno di legge, raccolte in un  compendio 
di cui è in possesso anche l’onorevole Trinca­
nato.

La pregherei, pertanto, di mettermi, prima 
di intervenire, nelle condizioni di aver preso 
anch’io mozione di tali osservazioni, data an- 

la natu ra  dell’organismo autore di tali 
pareri. Invero, sulla stampa, oppure in altre 
occasioni, si è pur parlato di incostituzionalità 
del disegno di legge in esame, ma nessuno mai 

era espresso, in proposito, in maniera ben

definita. Se la signoria vostra lo ritiene op- 
portimo, quindi, onorevole Presidente, la pre­
go di perm etterm i di intervenire nella se­
duta pomeridiana di domani. E ciò anche 
per l’ampiezza del dibattito e per im maggiore 
approfondimento degli argomenti.

PRESIDENTE. Allora, resta iscritto a par­
lare per primo, nella seduta pomeridiana di 
domani, l’onorevole Sallicano.

La seduta è rinviata a domani, giovedì 26 
novembre 1970, alle ore 17,30, con il seguente 
ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

II — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli
articoli 83, lettera d) e 153 del Regola­
mento interno, delle mozioni;

Numero 92: « Delibere dell’Espi con­
cernenti promozioni e avanzamenti del 
personale », degli onorevoli De Pasqua­
le, Carfì, Marilli, La Duca e Giacalone 
Vito;

Numero 93 : « Sospensione dalle cari­
che del Sindaco e del Presidente della 
Amministrazione provinciale di Paler­
mo », degli onorevoli De Pasquale, La 
Duca, Giacalone Vito, Grasso Nicolosi, 
Carollo Luigi, Cagnes, Messina e Rin- 
done.

III — Discussione dei disegni di legge:
1) « Riforma della burocrazia regio­

nale » (196-423/A) (Seguito)-,

2) « Modifiche alla legge regionale 7 
febbraio 1963, numero 12, concernen­
te l ’istituzione dell’Ircac » (137-271/A) 
(Seguito).

La seduta è tolta alle ore 19,50.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore Generale 

Avv. Giuseppe Vaccarìno
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